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MASSIMO
D’ALEMA
Coalizioneo
partito?Ulivo

mondialeoInternazionale
socialista?Credoche
bisognerebbepartiredalla
leggeelettoraleperscegliere le

formedella
rappresentanza
politica,cheva
rinnovata
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FAUSTO
BERTINOTTI
Ledifficoltàdel
governonon

nasconosoloda
Rifondazione. Iproblemi
riguardanotutta la
maggioranza.Perquesto

sarebbeutileun
confrontosui
contenuticoni
partiti
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SERGIO
D’ANTONI
Al segretariodella
Cisldicoche

nonostante tutte le tensioni
checi sonoil temadell’unità
sindacaleèuntemache
appartieneaquestastagione

politica,
nonal futuro.Esu
questotutta laCgil
ècompatta»

La verifica di giugno non è servita, ma per il governo non c’è solo la spina di Rifondazione Comunista: «In questi mesi l’immagine si è appannata»

«Dopo l’Euro troppe sbandate»
«Ritrovare una missione? Compito di tutta la maggioranza»

Gli industriali su questo sono al-
l’altezza?

«Io mi chiedo e chiedo alle im-
prese: cos’è oggi la professionalità?
Come viene riconosciuta, in un
mondo della produzione che si è
trasformato? C’è interesse o no di
Confindustria a discuterne? Mi pa-
re di poter rispondere che l’interes-
se sia poco, paradossalmente le co-
se più innovative negli ultimi mesi
sonovenutedalsettorepubblico.
Di un eventuale braccio di ferro
tra voi e le imprese, non restereb-
bero ostaggi i contratti, a comin-
ciaredaquellodeimetalmeccani-
ci? Lei aveva già lan-
ciato l’allarme ad
agosto...

Sì,nonhocambiato
idea. Per noi è utile un
quadro di riferimento
di tutte le politiche
contrattuali, che non
serve solo per i metal-
meccanici ma per tut-
ta la contrattazione.
Unapartedelleimpre-
sehaquest’ideaunpo’
curiosa che senza re-
gole tutto prosegua
come prima. Se si tol-
gono le regole, al di là della stessa
volontà del sindacato, chi contrat-
ta in azienda non avrà più i com-
portamenti che ha avuto in questi
anni.
Sui contratti non peserà anche la
leggeperle35orecheilgovernosi
èimpegnatoafarapprovareentro
l’anno? Confindustria è feroce-
mente contraria, minaccia tuoni
efulmini.

Gli imprenditori italiani verso il
tema dell’orario hanno un atteg-
giamentoideologico.Bastaguarda-
re come hanno reagito al contratto
dei chimici, che per la prima volta
introduce forme di flessibilità utili
all’impresa e ai lavoratori: addirit-
tura immaginando una sorta di
censura nei confronti di una loro
organizzazione. La sensazione è
che Confindustria voglia utilizzare
le 35 ore come forma di pressione
ma non c’è nessunrapporto imme-
diato tra la legge, la cui efficacia si
avrà nel 2001, e la contrattazione
chesi faadesso. Icontrattidebbono
affrontare il tema dell’orario e pos-
sono cercare le compensazioni di
costo che servono a ridurlo. Il dise-
gno di legge, com’è
scritto, non ci soddi-
sfa: spero che la di-
scussione in Parla-
mento introduca le
necessariecorrezioni.
Qualcuno dice che
dopo il grande lavo-
ro che è stato fatto
sull’Euro l’immagi-
ne di questo governo
si è un po’ appanna-
ta, lo dicono pezzi
della maggioranza,
anche nei Ds c’è un
dibattito aperto su
questa questione. Amato sul no-
stro giornale dice: non c’è una re-
gia comune, manca un senso del-
la missione. È vero questo? In so-
stanza che giudizio da Cofferati
sulgoverno?

«Sì, secondo me è vero. Ci sono
due cose che hanno pesato: la fine
della Bicamerale che ha cambiato
molto delledinamiche politiche in
questo Paese, e la rilassatezza che si
è introdotta subitodopolarealizza-
zionedell’Euro,dal2dimaggioche
ha portato ad una serie anche di ar-
ticolazioni interne al governo. Io
mi permetterei di aggiungere una
terza cosa: anche le forze politiche
della maggioranza da lì in avanti

hanno mostrato di avere un rap-
porto diverso con l’esecutivo, non
ugualmente convinte della “mis-
sione”delgoverno.Maiocredoche
il compitodirecuperareunoscopo,
unamissione,nonsiaunproblema
da delegare solo al governo, perché
questopotrebbeprodurreunasorta
di separazione tra la funzione del
governo e le intenzioni delle forze
politiche che lo compongono. Se-
condo me, c’è bisogno di uno sfor-
zo straordinario che riguarda tutti;
bisogna che il governo cerchi - se
posso dire da osservatore interessa-
to - questa nuova missione con un

coinvolgimento diretto delle forze
politiche che lo compongono. Bi-
sognaricominciaredaqui.
Cgil-Cisl e Uil avanzano nei con-
fronti del governo una serie di
proposte e rivendicazioni molto
dure ed impegnative. E se non si
arrivasseadunaccordo?

«Nel nostro documento abbia-
mo riproposto e integrato i temi
che già avevamo avanzato nella
manifestazione nazionale. Io pen-
so che il sindacato debba chiedere
al governo ed alle forze politiche
che lo compongono di rispondere
positivamente. Ci tengo a ribadirlo
tutto ciò non riguarda soltanto la
politica di governo, ma anche la

maggioranza...»
Pensa al rapporto con Rifonda-
zione?

«Non solo, penso a tutte le forze
politiche che sono all’interno del
governo e quelle che sono nella
maggioranza. Voglio dire una cosa
che può apparire impropria, ma
quel documento è rivolto come è
ovvio al governo (che è il soggetto
della trattativa), ma anche alle for-
ze politiche. A me interessa moltis-
simo sapere su quegli aspetti, su
queiconti specifici, suquellepoliti-
chequali sonoleopinionidelle for-
ze politiche che stanno in Parla-
mentoperchémiserveunarisposta
positiva da parte del governo, ma
poi mi serve il sostegno con la coe-
renza necessaria da parte di tutti
quelli che hanno una funzione
dentro il governo e nel Parlamento
per realizzare quelle richieste. Cre-
do che sarebbe di qualche utilità
l’invio una volta tanto di quel do-
cumento alle forze della maggio-
ranza. È una bellabasedi discussio-
ne perché quando si discute di oc-

cupazione e di lavoro spesso se ne
discute come esigenza quasi scon-
tata,maunpo’astratta, lìc’èunme-
rito».
Ma se non vengono dalle risposte
aquellapiattaformachesuccede?
C’è in campo una proposta di
scioperogeneralediD’Antoniche
èstataunpo’iltormentonedell’e-
state:leicosanepensa?

«Io non ho un’opinione nuova -
vi deluderò - secondo me c’è solo
una regola che bisogna seguire: ab-
biamo delle richieste, vogliamo un
confronto-edinsisto,èdecisivaan-
che l’opinione delle forze politiche
che compongono la maggioranza -
e poi alla fine valuteremo. Il mio
nonèuntentativodi rinviare: il go-
vernosièimpegnatoapresentarela
finanziaria e con essa gli allegati sul
tema delle politiche per il lavoro, il
merito è quello. Che cosa vogliono
scrivere in quell’allegato? Secondo
me, ci deve essere la risposta positi-
vaallecosechelìabbiamoindicato.
Quando sarà concluso questo con-
frontotireremolesomme,ecicom-
porteremo di conseguenza. Trovo
fuori luogodecidereprimachecosa

sifadopo».
Ecco, la Finanziaria: quante pro-
babilità ha Prodi di ricompattare
lamaggioranza?

«La verifica di giugno non è stata
efficace, né poteva esserlo. È la Fi-
nanziaria il banco di prova perché
una verifica è possibile soltanto
quandocisonoallafineelementidi
cogenza. Il problema è che in que-
stoautunnosicaricanononunsolo
problema (quello del rapporto con
Rifondazione, come era a giugno),
ma tre: la necessità di ricompatta-
mento della maggioranza, la rico-
struzione di un rapporto positivo
tra il governo e le forze politiche de
L’Ulivo e la ricostruzione anche di
un rapporto interno a Rifondazio-
ne».
Si è parlato molto di aperture a
Cossiga, equilibri nuovi. Cosa ne
pensailcittadinoCofferati?

«Da cittadino ho votato un can-
didato, un partito ed uno schiera-
mento;tuttoquellochemetteindi-
scussione l’efficacia del mio voto è
per me una lesione democratica, io

lavivreicosì».
Facciamo un passo indietro: c’è il
patto proposto da Ciampi, c’è la
Finanziaria. Quali impegni deve
assumereilgoverno?

«Servono politiche strutturali
mirate per il lavoro ed anche per il
Mezzogiorno, politiche in grado di
favorire l’innovazione. Faccio due
esempi: noi abbiamo un sistema di
incentivi impressionante per fran-
tumazione e frammentazione e
contemporaneamente molto ricco
di risorse. Semplificare riunifican-
do, almeno per grandi famiglie, gli
incentivi è cosa necessaria. Secon-
do aspetto: le procedure per gli in-
vestimenti: sono faticose, c’è una
vischiosità burocratica enorme. Io
sono convinto che questo sia addi-
rittura il problema principale, l’o-
stacoloprincipaleagliinvestimenti
e agli investimenti nel Mezzogior-
no, tant’è che i processi di deloca-
lizzazioneversoareefortidell’Euro-
pa hanno avuto come elemento di
attrazione non il costo del lavoro,
che anzi in queste aree è più alto,
ma l’efficacia dell’amministrazio-
ne o la rapidità delle procedure. Io

penso che il governo debba fare
questo così come, ovviamente, de-
ve arricchire gli strumenti, intro-
durre forme di regolarizzazione
dell’esistente - l’emersionedelnero
-epoideveconfermarelaprioritàdi
alcuniinvestimentiinfrastrutturali
per i quali il sindacato può rendere
disponibile - è un piccolo capitolo,
ma non irrilevante - anche un rap-
porto con il tempo del lavoro ne-
cessario diverso. Voglio essere più
chiaro, se ci sono delle opere che
vanno fatte in fretta, come abbia-
mo fatto in cento altre circostanze,
penso sia del tutto naturale imma-
ginareunadistribuzionedel tempo
di lavoro diversa da quella tradizio-
nale, più lunga nell’arco della setti-
mana o del mese, perché bisogna
fareinfretta.Intendiamoci:nonmi
sfugge la complessità di alcune di
questepolitiche,noncredosipossa
riorganizzare-pertornareall’esem-
piodiprima- il sistemadegli incen-
tivi in due settimane. Però bisogna
cominciare».
Sono temi che apparivano chiari

fin dall’inizio, perché si è tanto
rinviato?

«Mi sembra che ci si sia attardati
moltosuunaltrotema,quellodelle
risorse. E allora tutti a chiedere
maggiori fondi perché in fondo
parlare di questo è più facile fa più
vetrina.Mettermanoal sistemade-
gli incentivi è stato sottovalutato e
invece è rilevante anche perché in-
troduce un cambiamento anche
nei rapporti tra governo e paese. E
allo stesso modo snellire le proce-
dure burocratiche significa anche
eliminaredirittidivetoeinefficien-
ze della amministrazione pubbli-
ca».
Ma quale è lo stato di salute del
sindacato. La proposta di sciope-
ro generale di D’Antoni non in-
troduce una frattura, o meglio un
rischio di frattura dentro il sinda-
cato?

«Il sindacato, le grandi confede-
razioni hanno avuto opinioni di-
verse su tanti temi, anche in tempi
recenti, questo è un tema impor-
tante, io penso che sia, come ho
detto più volte, un errore indicare
una forma di lotta scollegandola

dal merito e dai tempi del confron-
to perché induce sospetti e può ad-
dirittura portare ad una svalorizza-
zione dello strumento che viene
adottato, può venire interpretato
comestrumentopiegatoadunaesi-
genza politica e non ad una esigen-
za sindacale. Ma malgrado le diffi-
coltà iopensocheil temadell’unità
sindacalesiauntemaattuale,siaun
tema di questa stagione politica, è
unaopinionedituttalaCgil».
Ma al di là delle maliziose inter-
pretazioni delle volontà di D’An-
toni non esiste il problema della
funzionedel sindacatonelnuovo

bipolarismoitaliano?
«No,credochequellochesipone

è un problema antichissimo: quel-
lo dell’autonomia. Nei sistemi bi-
polari europei ci sono state espe-
rienze sindacali legate agli schiera-
menti (in Germania, in Inghilter-
ra). Ora mi chiedo: se anche loro
procedono sulla stradadelladistin-
zionedi ruoloperchénoiche ilruo-
lo lo avevamodistintogiàdaprima
dovremmoritornareindietro?».
Veniamo al dibattito interno ai
Ds: si parla tanto di una contrap-
posizione coalizione contro par-
tito,Ulivomondialecontro inter-
nazionalesocialista?Unparere.

«La domanda è impegnativa e

meriterebbe una risposta comples-
sa, ma credo che in tutta questa di-
scussione si guardi poco al muta-
mento del modello della rappre-
sentanzapolitica.Èevidente lacrisi
dei partiti tradizionali, è evidente il
rilievo che su questa crisi hanno i
modelli elettorali.Holasensazione
che discutere di quale è la forma di
rappresentanza scindendola da
quale è l’assetto istituzionale e da
quali sonoimodellielettorali rischi
di essere un po’ complicato e possa
produrre la contrapposizione tra
modelli senza che sia comprensibi-
le fino in fondo la ragione di una

ipotesi o dell’altra. Se
in Italia si consolida
un assetto bipolare
perché c’è una legge
elettorale che lo rende
possibile, questa cosa
produrrà necessaria-
mente una rivisitazio-
ne nei due poli delle
forme nelle quali que-
sti si presentano. Il
problema lo porrei co-
sì: vogliamo costruire
un partito nel quale
convivono culture di-
verse anche lontane

tra loro, oppure se invecediunpar-
tito con culture diverse accomuna-
te dalle esigenze elettorali, ci sono
tantipartitichedistinguonoqueste
culture, ma le tengono assieme co-
mecartello.Nonèdatodallavolon-
tà soggettiva degli uomini o delle
donne, ma dal modello elettorale
che si sceglie. C’è da chiedersi col
sennodipoi seunadiscussionesul-
la leggeelettoralenonavrebbeavu-
to maggiore efficacia che non una
discussione sugli assetti istituzio-
nali. Quello che sappiamo è che in
un sistema elettorale che porta ad
un bipolarismo imperfetto come
quello attuale è inevitabile l’insta-
bilità.,vistochelecoalizioninasco-
no più contro l’avversario che per
un programma. Perché fecero l’ac-
cordo Lega e Polo nel 1994? Perché
si contrapponevano all’altro schie-
ramento e basta. Perché hanno fat-
to l’accordo di desistenza l’Ulivo e
Rifondazione? Perché si contrap-
ponevanoall’altroschieramento.E
così è finita che, davanti ad una Fi-
nanziaria, quella di Berlusconi che
prevedeva un pesante intervento
sulle pensioni, la Lega ha rotto l’al-

leanza. Così anche ad
ogni Finanziaria del
governo Prodi si pro-
duco tensioni se non
vere eproprie crisinel-
la maggioranza. È suc-
cesso nel ‘96, si è ripe-
tuto l’anno scorso e
quest’anno siamo
nuovamente davanti
allostessonodo».
È una visione pessi-
mistica della rappre-
sentanza democrati-
ca. Un anno fa pro-
prio davanti alla Fi-

nanziariasiarrivòallacrisi,poiri-
cucita. Oggi, rispetto ad un anno
fa le condizioni dei rapportinella
maggioranzasonomiglioriopeg-
giori?

«I rischi di crisi dell’anno passa-
to, sarà perché avevo un osservato-
riounpo’particolare,misonosem-
pre parsi molto netti. E quest’anno
le condizioni non sono molto di-
verse, anzi c’è qualcosa in più: i ri-
flessi,dentrol’UlivoedentroRifon-
dazione,delleconseguenzediquel-
la crisi. Elementi di possibile reci-
procadiffidenza...»

a cura di
Morena Pivetti

Roberto Roscani

Aspettiamo
la manovra
Poi decideremo
sullo sciopero
generale

Snellire
le procedure
e riordinare
gli incentivi
alle imprese
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Nuove
maggioranze?
Da cittadino
sono
contrario

Rispetto
al 1997
i rischi
di crisi sono
immutati


